Adorazione Eucaristica
XXª Domenica del Tempo Ordinario Anno “B”
[image: image1.jpg]



SAC. “O Dio della vita, che in questo giorno santo
ci fai tuoi amici e commensali,
guarda la tua Chiesa che canta nel tempo
la beata speranza della risurrezione finale,
e donaci la certezza di partecipare
al festoso banchetto del tuo regno.” (Colletta)
G. In tutte le civiltà “tradizionali” il pasto è una realtà di portata religiosa. La maggior parte delle religioni conoscono banchetti sacri. Condividere la stessa mensa, mangiare in comune crea tra i convitati vincoli sacri cui sono associati gli dèi.
Nel banchetto si esprime meglio l'accoglienza, la comunicazione, l'ospitalità. Sedersi insieme a tavola è un momento di amicizia e di intesa. La cordialità dell'incontro conviviale è espressione comune dell'armonia delle cose e degli uomini, quale era nel progetto di Dio creatore. Nulla meglio del convito eucaristico — mensa della Parola e del Pane di vita — può rivelarci questo amore condiscendente del nostro Dio, che fa di noi i suoi figli in Gesù, e ci chiama tutti a vivere da fratelli, a immagine e preludio del Regno dei Cieli (cfr. CdA, pag. 237).
Canto al Vangelo (Gv 6,56) 

T. Alleluia, alleluia.
SAC. “Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue,
dice il Signore, rimane in me e io in lui.”
T. Alleluia.
+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 6,51-58)
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Gesù, venuto ad instaurare una nuova ed eterna alleanza, va preparando il suo nuovo banchetto annunciando un nuovo pane: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo». Di fronte allo stupore e all'incredulità dei suoi ascoltatori afferma la necessità assoluta di mangiare il suo corpo e bere il suo sangue per avere la vita: «In verità, in verità vi dico: se non mangiate...». In questo modo l'Eucaristia preannunciata da Gesù nel discorso sul Pane di vita, realizzata nell'ultima cena e attualizzata nella Messa per volere di Gesù, diventa per ogni Comunità cristiana la sorgente di un nuovo modo di vivere nella carità, nella collaborazione e nel servizio; un pegno di speranza e di immortalità.  
Tutti
Dal Salmo 33: Rit. Gustate e vedete com’è buono il Signore.

Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino. Rit.

Temete il Signore, suoi santi:
nulla manca a coloro che lo temono.
I leoni sono miseri e affamati,
ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. Rit.

Venite, figli, ascoltatemi:
vi insegnerò il timore del Signore.
Chi è l’uomo che desidera la vita
e ama i giorni in cui vedere il bene? Rit.

Custodisci la lingua dal male,
le labbra da parole di menzogna.
Sta’ lontano dal male e fa’ il bene,
cerca e persegui la pace. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. Continua il capitolo sesto di Giovanni. Nei versetti precedenti il pane era la Parola di Gesù, la sua esistenza da accogliere nella fede. Il brano di oggi sembra suggerire una lettura di tipo eucaristico. 

2L. L'espressione «mangiare il pane» e la parola «credere» che ne era l'equivalente vengono sostituite dall'espressione «mangiare la carne e bere il sangue» del figlio dell'uomo.

1L. L'evangelista riassume insegnamenti di Gesù, conglobandoli nel capitolo sesto, come ha fatto Matteo nel Discorso della montagna. In questo modo voleva forse dirci che nell'Eucaristia noi accogliamo il pane che alimenta la nostra vita cristiana.

2L. Nel discorso di Gesù c'è una parola dura, mangiare la carne, che suscita la reazione dei suoi uditori. Gesù sceglie l'immagine del mangiare perché vuole rispondere alla sfida dei suoi avversari: 

1L. «Che segno ci dai perché possiamo crederti? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto». 

2L. Gesù risponde: «Non Mosè vi ha dato il pane dal cielo. Io sono il pane dal cielo» e il pane che io darò «è la mia carne per la vita del mondo». 

1L. Questa è l'affermazione centrale del capitolo sesto di Giovanni. Essa riassume il senso della vita di Gesù e ci porta al centro della nostra fede.

2L. I giudei si scandalizzano: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?».

1L. In un certo senso la domanda è legittima. Se si intende mangiare come si mangia un cibo, questo non ha senso nemmeno nella realtà nuova inaugurata da Gesù.

2L. Ma se invece di tradurre: «Il pane è la mia carne», traducessimo: «II pane che io darò è la mia esistenza, la mia umanità offerta per la vita del mondo», il messaggio del Signore acquisterebbe una forza straordinaria.

1L. La parola carne, in aramaico, può indicare sia la carne come cibo, sia il corpo, l'uomo. Giovanni scrive: 

2L. «II Verbo si è fatto carne», cioè, si è fatto uomo. E Gesù dice a Pietro: «Non la carne e il sangue, cioè non le tue forze umane, ti hanno suggerito questa professione di fede».

1L. Gesù non fa un discorso di cibo materiale, ma parla di una salvezza legata al dono della sua vita per gli uomini, e ai discepoli, istituendo l'Eucaristia, chiederà un grande impegno: quello di fare memoria di questa sua esistenza donata. 

2L. Bisogna unire nome e attributo, perché quando Gesù parla di vita donata, indica un progetto di dedizione agli uomini, fino al sacrificio. 
1L. Questo l'Eucaristia ci ricorda. Di questo dobbiamo fare memoria, perché questa è la vocazione e la grandezza del cristiano.

2L. Tuttavia, le parole di Gesù fanno scandalo. I giudei, nostri maestri nelle astuzie per difendersi da una fede troppo impegnativa, preferiscono aggrapparsi al senso più materiale delle parole di Gesù, e così il mistero dell'amore del Signore diventa un urtante problema di antropofagia. 
1L. Gesù stesso dirà di questa interpretazione: «Lo Spirito da vita, la carne non giova a nulla. Le mie parole sono spirito e vita».

2L. L'incomprensione dei giudei ci invita a un'intelligenza spirituale dell'Eucaristia. Essa non è un rito incomprensibile, ma la condivisione di un grande progetto di umanità. 

1L. Il momento essenziale dell'Eucaristia è la memoria di ciò che Gesù ha fatto per noi, la memoria del Verbo di Dio che si fa carne, cioè che si fa uomo e che, con i suoi insegnamenti e le sue scelte di vita, nutre la fede degli uomini.

2L. L'Eucaristia, dunque, non offre, in senso fisico, la carne di Gesù. Ci da infinitamente di più: ci propone l'intera esistenza di Cristo, che viene donato dal Padre e offre un modello di esistenza, quella di Gesù, che si consegna alla sofferenza per rimanere fedele alla propria vocazione e indicare agli uomini le vie di una vera umanità.

1L. Mangiare la carne, dunque, non significa solo fare la comunione, ma anche seguire Gesù nella fede, accettare il suo impegnativo modello di vita.

2L. Per non scandalizzarci anche noi, come i giudei, delle parole di Gesù, chiediamo di capire il senso profondo della nostra Eucaristia.
Tutti

Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. La moltiplicazione dei pani e dei pesci offre a Gesù l'opportunità di provocare la fede di coloro che lo seguono: ogni sua parola è pesata in attesa di una risposta, la decisiva. 

4L. Perché mi cercate? Il pane traccia il percorso dei bisogni e nella crosta profumata e nella morbida mollica è racchiusa la speranza di poter far fronte alle mille difficoltà dell'esistenza. 

3L. Chiedere pane è uguale a chiedere sicurezza dinanzi alle prove che comunque la vita riserva. 
4L. Un Dio che piace è quello che moltiplica il pane, gradevole il gusto di quello mangiato senza sudare.

3L. «Fa' splendere il tuo volto e noi saremo salvi», reclama il devoto, ma la sua richiesta non sempre coincide con l'offerta di Dio. 

4L. Sapere che cosa si chiede e perché, è il primo argomento che descrive l'uomo di fede. 

3L. Il popolo dell'alleanza aveva sofferto il deserto e nel tragitto aveva provato la fame, non solo quella dello stomaco. 
4L. Prigioniero del faraone sognava giorni di libertà, il mare si era aperto al suo passaggio, miracoli inauditi aveva visto con i propri occhi e tuttavia non sempre riusciva a sentire vera la promessa di un Dio che non l'avrebbe lasciato solo: Mosè spesso farà i conti con il pane che manca e l'infedeltà del suo popolo. 

3L. La terra promessa diventava sempre più lontana per mancanza di fede, e più si allontanava il giorno di raggiungerla, più era forte il desiderio di agguantarla, più la si cercava e più la fame provocava la bestemmia: nella terra del faraone non ci mancava nulla.

4L. Il pane della salvezza è diverso da quello della prigionia, diverso perfino dalla manna che comunque è data per la compassione di un Dio capace di commuoversi di fronte alla richiesta dei sofferenti: 
Cel. «Non è come quello che mangiarono i vostri padri e morirono». 

3L. Il pane che Cristo offre è un pane che sfama per la vita eterna. 

Cel. «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l'inesperienza e vivrete». 

4L. La sua proposta passa per il suo martirio: la sua carne stampata sul legno della croce celebra la vittoria dell'amore e la sconfitta delle tenebre. 
3L. Passare per la sua carne è passare dalla vita alla morte, voltare le spalle alla sua offerta è restare costretti dalla morte. 

Cel. «Non siate perciò sconsiderati, ma sappiate comprendere qual è la volontà del Signore». Nella sua volontà è la nostra pace.

4L. L'offerta non ammette repliche, alibi, giustificazioni o tentennamenti: 

Cel. «Chi mangia questo pane, vivrà in eterno». 

3L. Il cibo definitivo è dato per la vittoria finale, la salvezza è compiuta nella carne del Figlio dell'uomo: cercare altro è fede tradita. 

4L. Tradire è muoversi in una diversa direzione, e per risposta alla vita preferire la morte. 

3L. Se nell'offerta del pane della vita il Cristo dona la sua parola ultima, ultima dovrà essere la risposta, l'accettazione: 

4L. «Non ubriacatevi di vino... ma siate invece ricolmi dello Spirito, intrattenendovi fra voi con salmi, inni...».

3L.  Il sì dell'uomo all'iniziativa del Figlio lo porta al Padre. Il suo corpo donato per la salvezza diventa il sostentamento del cammino, il cibo della speranza. 
4L. Forti di Lui, la morte arretrerà fino ad essere ingoiata nella vittoria. Allora, «gustate e vedete com'è buono il Signore». 
Tutti
Gustate e vedete quanto è buono il Signore,

mangiare il suo pane, sedere alla sua mensa,

è suprema gioia, beatitudine infinita.

Buono è il Signore, nessuno andrà perso:

cerca i dispersi per riportarli a casa,

fascia le ferite di chi soffre, accoglie nelle sue braccia

chiunque nel dolore è offeso.

Mangiare alla sua mensa è mangiare pane di futuro,

cibarsi di speranza per riconsiderare il tempo,

saperlo aperto ad infiniti incontri,

frontiera formidabile di fraternità gioiosa,

sorella carità intrapresa.

Sedere alla sua mensa è signoria di gioia,

in tempo compromesso di selvaggi approdi,

furti continui alla dignità dell'uomo,

il pane con lui condiviso dice nuova la storia,

dice nuovo coraggio per intrepida lotta.

Lotta d'amore per convertire i cuori,

per riscattare i persi, per riportare a casa

gli abbandonati. Dacci Signore di questo pane, dacci Te e saremo rinnovati.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Non si tratta di un sentimento passeggero, né di un’infatuazione epidermica e neppure di un’emozione evanescente: il legame che ci unisce a te, Gesù, è tenace, solido, duraturo. Più tenace di una corda metallica, più solido della roccia, più duraturo del volgere delle stagioni. La nostra relazione con te, Gesù, passa attraverso la tua carne e il tuo sangue e per questo quanto viene generato non può sciogliersi come neve al sole. La tua carne è il tuo corpo, la tua vita offerta sulla croce, la tua vita spezzata per la moltitudine, la tua vita donata fino in fondo. Mangiando la tua carne io partecipo alla tua stessa vita. Il tuo sangue è la vita della tua carne, è sangue versato per la nostra salvezza, è sangue che bagna e trasforma quanti si lasciano lavare da te, è sangue che porta la tua stessa vita. Il nostro rapporto con te, Gesù, passa attraverso la tua carne e il tuo sangue: tu ci chiedi di mangiare e di bere la tua stessa vita, tu inviti ad assimilare quella linfa che sgorga da te e trasfigura le nostre povere esistenze, conferendo loro i tratti di un Dio fatto carne per amore degli uomini.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 
Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

O Dio, che nel mistero eucaristico ci hai dato il pane vero disceso dal cielo, fa' che viviamo sempre in te con la forza di questo cibo spirituale e nell'ultimo giorno risorgiamo gloriosi alla vita eterna. 

Per Cristo nostro Signore. 

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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